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[Editoriale 


Sim'i Cusenza. Mali. 


nessun ci fermerà 


Cento corpi pressati sotto il 
tetto del gazebo nella villa vec- 
chia. Cantano sotto la pioggia, 
in un martedì sera. Rimane 
allibito un automobilista che 
attraversa la piazza della sta- 
tua di Telesio. Si ferma, affian- 
ca il parcheggiatore della stra- 
da che sale verso i tredici cana- 
li: 

“Ma chini sù chiri?” 

“Chiri sù l’ultrà”. 

Non accadeva da anni. 
Centinaia di persone affollano 
le riunioni del gruppo. La 
curva piena e rumorosa per 


novanta minuti. Mille in tra- 
sferta. Non accadeva da anni. 
Adesso sì che possiamo torna- 
re a casa felici di far parte di 
una comunità. 

Guardiamoci per un attimo 
allo specchio. Abbiamo ritro- 
vato qualcosa dal valore inesti- 
mabile: la tifoseria. Ed in soli 
quindici giorni, Cosenza è 
riuscita a zittire tutti quegli 
uccelli del malaugurio che per 
un decennio hanno mortifica- 
to la storia e la dignità del San 
Vito. Ricordate? “Siete quattro 
gatti. Uno stadio spento. 
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Sembra un cimitero. In città il 
calcio non va più di moda”. 
Quante offese, quante umilia- 
zioni!!! Adesso si stanno chie- 
dendo come mai è potuta 
accadere una cosa simile. 
Come sia possibile che un 
popolo possa rinascere all'in- 
ferno. 

La risposta è semplicissima. 
Quei calciatori, commentatori 
e dirigenti che cercavano di 
umiliarci, non meritavano il 
nostro affetto. Le loro facce di 
merda erano un ottimo deter- 
rente contro l'entusiasmo 


popolare. 

I nostri avversari adesso sanno 
che nessun gioco politico, nes- 
suna diavoleria finanziaria, 
possono comprare l’amore di 
una tifoseria. 

Contro la Rossanese ed il 
Sapri, siamo tornati a gioire ed 
a disperarci. Abbiamo provato 
emozioni che sembravano 
sepolte per sempre. Né la serie 
Be né qualsiasi altro campio- 
nato professionistico, valgono 
i sentimenti che ci animano in 
questo scorcio di settembre. 
Ma se è vero che mai nessun 
fermerà questa ondata umana 
e colorata, i nostri cervelli 
devono comunque fermarsi a 
ragionare. 

Le scene viste a Sapri meritano 
una riflessione profonda. Per 
almeno due motivi: anzitutto, 
ora che siamo in tanti, non 
possiamo ripetere gli errori 
degli ultimi anni, perché la 
dignità di una grande tifoseria 
non può essere macchiata da 
atti vili. 

Inoltre, sarebbe veramente da 
stupidi prestare il fianco alle 
forze repressive, che aspettano 
l'occasione buona per far scat- 
tare manette e diffide, inmodo 
da giustificare i loro inutili sti- 
pendi e tutti i finanziamenti 
che il ministero dell'interno 
concede ai vari “Uffici Stadio” 
dislocati nelle questure italia- 
ne. 
L'elettricità di domenica scor- 
sa, a Sapri, trova tante giustifi- 
cazioni: la tensione dell'estate, 
il fatto stesso di ritrovarsi tutti 
insieme, l'assurda imposizio- 


ne di far giocare il Cosenza in 
un campo di subbuteo, le pro- 
vocazioni che non sono man- 
cate. Diversi comportamenti 
aggressivi della tifoseria rosso- 
blu, possono avere una spie- 
gazione logica. Ma la distru- 


zione di vetrine e macchine in . 


un paesino che non ci aveva 
accolto lanciando “graste” dai 
balconi, non appartiene alla 
cultura degli ultrà. L'ostilità 
verso tranquilli passanti, è un 
comportamento da vigliacchi. 
La gente che si vede aggredita 
senza motivo, si sente insicura 
e finisce per invocare l'inter- 
vento della brutale forza poli- 
ziesca. La vecchietta e il padre 
di famiglia molestati, ritorna- 
no a casa con una mentalità 
più fascistoide di prima. 
Vogliamo forse renderci com- 
plici di quell’assurda paura 
collettiva che serpeggia nella 
società e giustifica la presenza 
di milioni di omini in divisa 
nelle strade? 

Non credo. Allora, facciamo 
tutti uno sforzo. Non si tratta 
di “porgere l’altra guancia” né 
di “dare lezioni di civiltà”. È 
ovvio: alle provocazioni 
risponderemo sempre con 
rabbia e determinazione. Ma 
non facciamo cazzate. 

La nostra storia, il nostro 
futuro, dipendono da ciò che 
riusciremo a costruire, e non 
da quante vetrate distrug- 
geremo. 


Claudio Dionesalvi 
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IL TUO AIUTO 
Oasi Francescana ze 
un'isola di speranza nella tua città n°16501876 
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A Sapri ha vinto il Cosenza e 
ha vinto soprattutto la sua tifo- 
seria. Mille sostenitori rosso- 
blu si sono recati in uno stadio 
tascabile. Ancora una volta 
abbiamo potuto constatare che 
i baronetti della EI.G.C. e delle 
varie leghette che governano il 
«calcio, ci sono ostili. 
Purtroppo le cronache del 
lunedì, indifferenti di fronte 
alle varie responsabilità di chi 
_ ha messo a repentaglio l’inco- 
lumità di oltre mille persorie 
conficcandole in una gabbia, 
hanno preferito gonfiare noti- 
zie riguardanti gli incidenti 
avvenuti a fine gara. Si e” trat- 
tato in realtà di episodi isolati, 
comunque deprecabili. 
In realtà, infatti, la nostra tifo- 
seria e” stata fatta oggetto di 


Lentini: lamu lupu! 
Rocca: Su guagliuni ci po fà 
ña singa. 

Eva: Grazie 

Napolitano: Pigliamunillu ca 
ancora s'à senta. 

Frazzica: Mizzica! 
Carchidi: Mo u potimu di 
te juta bona! 

Chiri d'à curva nord: 
Venitivi scialati cù nua. 


ripetute provocazioni alle 
quali non siamo più disposti a 
sottostare. 


I pagliusiani: ni stannu 
tirannu i malamorti. Addio. 
Il coniglio ripescato edn ha 
pure festeggiato! = —“—*— 

I tifosi della Spal: povertà a 


I rennitani: Di ipulici 


tenan’ tussi. a 


Gli abbonati: Simi Cusenza, — c 


simî Cusenza, mai nessun ci 
fermerà. 


Il problema dell’agibilità degli 
stadi per chiunque voglia 
seguire i lupi, si riproporrà già 
dalla prossima “trasferta” a 
Rende. 

Non vogliamo che anche sul 
derby si apra un nuovo teatri- 
no politico-giornalistico che 
farebbe comodo solo ai signo- 
ri del manganello. 

Chiediamo che sia garantito 

a tutti gli abbonati il diritto 
di prelazione sul biglietto, 
favorendo quanti hanno 
assicurato in anticipo il 
loro appoggio a questa 
neonata società. 


Ultrà Cosenza 


Mibattito 


Mai più prigionieri di 
un incubo 


LA PUBBLICAZIONE, NELL'ULTIMO NUMERO DI TAM TAM, DEL- 
L'ARTICOLO INTITOLATO “MAI PIÙ PRIGIONIERI DI UN INCU- 
BO”, HA SUSCITATO COMMENTI, CRITICHE, RIFLESSIONI. 

‘VI PROPONIAMO ALCUNI CONTRIBUTI, IN CARRELLATA. 


Otto settembre 
duemilatre 


Non riesco più a capire niente 
del calcio. Non capisco niente 
dei giri d'affari, sporchi, puliti, 
in rosso, in nero. Ho potuto 
intuire che qualcosa non va, e 
non andava neanche prima, 
da quando tutto quello che 
prima stava fuori dal calcio vi 
è entrato, fatalmente attratto 
dal facile lucro. E’ diventato 
così una fabbrica, una borsa, 
una questione di Stato, di quel- 
lo Stato che a pensarci bene è f 
ormato dalle stesse persone; e 
alla fine il cerchio si chiude e, 
in un modo o nell'altro, qual- 
cuno vince e qualcuno paga, 
qualcuno va dentro e qualcu- 
no resta fuori, una stretta di 
mano, un sorriso, una foto è 

via: prima giornata! 
Tutto questo fino a ieri 
pensavo fosse importan- 
te: “Cazzo- dicevo- che 
cosa sta succedendo, 
dove andiamo a 

finire?”. 
Ieri no. Ieri 


ho smesso di pensare e ho 
capito. Ho capito che bisogna 
scartare la merda dal resto; ho 


messo piede in quella curva, la. 


stessa, e stavo per piangere; ho 
visto tutta quella gente, la stes- 
sa, e stavo per piangere; ho 
sentito quei cori, gli stessi, e li 
ho gridati, tutti, con il cuore in 
gola e in quel cuore la gioia. 
Non avevo la minima voglia 
di guardare quella partita, io 
volevo inebriarmi di quel 
miracolo, sentirmi vivo ancora 
una volta e sentire vivere il 
nostro sogno, quello che ha 
sempre vinto anche se ha 
pagato tanto, quello che però 
non è mai andato dentro, non 
ha mai visto le sbarre ma solo il 
cielo, unico punto di riferi- 
mento in un mondo in cui non 
bastano bussole e cartine. Per 
noi il calcio è sempre venuto 
dopo.... Noi non siamo di 
quelli che festeggiano le vitto- 
rie e fuggono le sconfitte: noi 
festeggiamo anche quelle. 
L'inferno ci ha bruciati e vio- 
lentati ma da lì siamo usciti 
vivi, più vivi ancora, tutti uniti, 
tutti insieme. Ci avete dato un 


6 tamtamesegnalidifumo n° 7 del 21 settembre 2003 e Cosenza - Milazzo 


altro nome: va bene; ci avete 
dato un’altra squadra: va 
bene; ci avete dato un altro 
avversario: va bene. Milan o 
Rossanese non è mai stato un 
problema, perché il boato lo 
sentono tutti. l 

Non lo so che fine farà questo 
nuovo Cosenza, se lo vorrà 
qualcuno, se qualcun altro 
arriverà a infangarlo, se ci 
scommetteranno sopra o lo 
vedranno come causa persa. lo 
so che per noi, quelli che con- 
tano davvero, è ricominciato 
tutto così come è sempre ini- 
ziato: colori, canti, sciarpe, 
bandiere, sogni. E provate a 
toglierci questo.... 


Niccolò 


Ad un caro vecchio 
amico 


Ripartire, in sordina, con le 
palle piene, tanta voglia di rial- 
zare la testa e dimenticare in 
fretta, soprattutto, sul campo. 
Questa estate rimarrà una feri- 
ta aperta per un bel po’, ma 


passerà, vecchio cuore, non- 
ostante qualcuno abbia inteso 
farci un'aggiunta di sale ogni 
tanto. Chi vende l'anima al Dio 
denaro, prima o poi, fa la fine 
del Principe (dei papponi). In 
un calcio dove al primo posto 
c'è la pila e poi vengono tutti 
gli altri contenuti prettamente 
calcistici, è matematico che 
certe cose accadano. Ma non 
m'importa più, vecchio, non 
voglio parlarne, non serve più 
a nessuno di noi; la nostra real- 
tà è diventata piccola piccola 
in un solo istante, è vero, ma 
l'attaccamento morboso che 
ho verso quei colori e verso la 
gente che ti ama davvero come 
me, quello non muore, è un 
fuoco che arde, e più ti umilie- 
ranno, più ti sarò accanto con 
l'orgoglio di non tradirti mai. 
Mi fa schifo questo calcio dei 
più forti, per me il Cosenza 
non è solo l'undici che va in 
campo, è l'identificazione di 
tutta una vita, il Cosenza. Sono 
io, sei tu, siamo noi. lo amo 
anche la fezza, ci sono cresciu- 
to affianco, per me è diversa da 
tutte le altre forme di tamarag- 


gio... è quella di Cosenza!! 

E' questo senso di appartenen- 
za che oggi manca alla gente, 
che mi provoca un brivido 


- intenso ogni volta che sento di 


te. Forse perché a Cosenza non 
vivo più e la lontananza raffor- 
za ogni giorno di più questo 
sentimento. Certo, questa 
situazione pesa e peserà 
durante l'anno, trovarsi di 
fronte la Vigor anziché un 
Torino o un Palermo, ma era 
un passo obbligato. Rinascere 
non è mai una cosa indolore, o 
almeno, solo nei film america- 
ni. 

Mi fa sorridere che qualcuno 
in tutto ciò trovi ancora il 
coraggio di schierarsi con la 
vecchia dirigenza, che ci 
avrebbe garantito la B o la C1. 
Io penso che sia meglio così 
che prigionieri ancora di un 
sogno chiamato ambizione 
(Sportiva, perché di altro.i 
Pagliuso erano ambiziosi...). Il 
tifoso vuole poter sognare, 
vuole poter credere. 

E allora meglio ricominciare 
dall'anno zero, sperando che 
gli errori di tutti, anche della 
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chiarire, col fallimento non 
c'entra), finalmente insegnino 
che se non c'è un progetto 
serio, ambizioso e oculato 
nella gestione, non c'è nulla da 
fare. 

lo sono convinto che si possa- 
no fare grandi cose anche con 
le vecchie cinquecento lire, 
vedi Chievo, Modena, 
Ancona, Empoli, oppure 
‘Albinoleffe e, purtroppo, il 
Siena (ciò vale soprattutto per 
le prime quattro, le altre devo- 
no smentire la classica botta di 
culo, eio spero che il Siena non 
lo faccia, perché quelli sono 
nati per quella stupida forma 
di ippica che chiamano palio, 
non per il pallone...). Bisogna 
conoscere a fondo il pallone 

e i suoi meccanismi contor- 

ti, bisogna saper scommet- 
tere e saper rischiare, il 

che vuol dire puntare 

sui giocatori impor- 
tanti e non prosti- 
tuirsi appena 
vedi cento 

lire nel 


| 
Hi 
| 
tifoseria, (che però, è bene 


piatto (capito dirigenza??). 
Certo, può andare male, il 
bello del calcio è la sua capaci- 
ta di rendere imprevedibile ciò 
che appare scontato. Ci vuole 
fortuna, è vero, ma la fortuna 
aiuta gli audaci, e noi dovremo 
esserlo, tutto dipenderà anche 
molto da noi. Bisogna avere 
fiducia in chi lavora per il 
Cosenza. BISOGNA SOSTE- 
NERE. Quanto a Te, ti riporte- 
remo dove meriti, vecchio 
cuore, e nel lungo e tortuoso 
cammino che t'aspetta, per 
sempre con te saremo. Con 
immenso amore. 


Gabriele 


Sapri - Cosenza 
vista da Milano 


È il gracchiare sordo e mecca- 

nico di un modem che lento, si 

collega alla rete delle reti il sot- 

tofondo che accompagna il 

mio settimanale ingresso sulle 

tribune virtuali degli stadi 

dove calca il rettangolo erboso 
il nostro Cosenza. 

Mai come in questi momenti, 

la domenica pomeriggio 

“benedico”... la guerra fred- 

da che almeno, oltre alle 

manie imperiali di espansio- 

ne della nazione superstite, 

ci ha lasciato in eredità que- 

sto strumento senza pari. 

Esagerato, direte voi? 

Credetemi, solo stando 

a 1200km da Cosenza 

ne ho apprezzato la 

grandezza. E così 

poco prima 

delle 


16, mentre da fuori filtra solo il 
rumore periodico e metallico 
di un tram, che veloce attra- 
versa una città, Milano, i cui 
abitanti sembrano volatilizzati 
nel fine-settimana, impegnati 
ad idolatrare le briciole di 
tempo libero che una società 
iper stressata concede loro, io 
vado alla ricerca dei miei 90 
minuti settimanali di dolcissi- 
ma sofferenza. 

Si gioca a Sapri, la prima al San 
Vito mi ha visto presente, in 
Curva a tifare come non succe- 
deva ormai da anni, e sono 
fiducioso sul fatto che anche in 
terra campana ci faremo 
rispettare. Previsione a dir 
poco azzeccata: non riesco a 
sentire il telecronista perché 
subito la sua voce è sommersa 
da un boato che rimbomba, 
grazie ad internet, nella mia 
stanza tappezzata di rossoblu. 
Beh, vi risparmio la sofferenza, 
Vavrete vissuta all'ennesima 


potenza voi in quello stadio(?), 
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mala sola voce del radiocroni-. 
sta mi ha fatto ritornare indie- 
tro nel tempo, a quella dimen- 
sione ormai perduta della 
radiolina la domenica pome- 
riggio: la partita la si immagi- 
na ascoltandola alla radio, 
ogni ripartenza del Cosenza 
(magari si tratta del terzino 
appena servito dal portiere) 
diventa una possibile occasio- 
nissima, così come d'altro 
canto, il solo fatto che gli 
avversari tocchino il pallone fa 
crescere a livelli paurosi le pul- 
sazioni. Indubbiamente non 
c'è spazio per i romantici in 
quest'era, e infatti mentre a 
pochi minuti dalla fine trepido 
per l'espulsione di Cortese, 
dalla Tv della stanza accanto 
filtra il vociare insulso dei 
post-partita “che contano”, 
non fosse altro perché ormai 
una vittoria o una sconfitta di 
una squadra può costare (in 
senso materiale dico) parecchi 
punti nel listino della borsa, 


l'indomani... 

E allora davvero immagino la 
nostra squadra e la tifoseria 
novelli Don Chiscotte contro i 
mulini a vento del calcio 
moderno, quello per intender- 
ci di Sky, delle mutualità, delle 
quotazioni in borsa e anche 
delle leggi che in barba alla 
costituzione creano ad hoc 
nuovi strumenti repressivi 
(vedi la cosiddetta flagranza 
differita: non serve un giurista 
a intuirne la stridente contrad- 
dizione in termini...) 

Certo, mi dico con fare rasse- 
gnato, è una lotta persa in par- 
tenza ma vuoi vedere 
che...Così pensavo, poi più 
mi riempie il cuore di gioia, e 
mi fa urlare come un ammatti- 
to: non so cosa avrà pensato la 
signora (impicciona) del 
palazzo di fronte a vedermi 
“zumpare” tarantolato con la 
bandiera, nuova di zecca, in 


mano. Non mi interessa, per 
oggi so, quantomeno, di averle 
moralmente scalfite, quelle 
pale di mulino... 


Mirko Altimari 


Ho sentito la voce 
di Cosenza 


Poche volte il freddo del 


Palazzo è stato così acuto, così 
deciso contro una città che 
vive di calcio. Novant'anni di 
storia sono volati via. Avrei 
voluto gridare al mondo la 
mia delusione, la mia sofferen- 
za. Ma non l’ho fatto. Alla fine 
ho scelto di vivere quei 
momenti nel silenzio, e condi- 
videre maledettamente gli 
sguardi assenti degli altri. 
Ogni parola sarebbe stata 
superflua perché “certe cose le 
fanno andare cosi”” e basta. Le 
fai bruciare nel tuo cuore, e 
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speri che si spengano improv- 
visamente, un giorno. Un gior- 
no che aspetti da sempre con 
tutto te stesso. Ma che colpa 
abbiamo noi... quella di essere 
innamorati di un sogno? Sullo 
spartito della vita si susseguo- 
no note incessanti e cerchiamo 
continuamente di suonare 
quella giusta, che ci faccia cre- 
dere anche per un istante, di 
non essere trasportati dal 
vento dell'illusione. Se il 
sogno in questione si chiama 
Cosenza, è tutto ancora più 
difficile. Sì, perché nel 
momento in cui ti aspetti 
qualcosa, la delusione ti 
assale e vorresti scappare da 


‘ciò che ti circonda. Ma non 


ci riesci. Rimani lì, in attesa 
che una “voce” ti chiami e 
ti dica che tutto quello 
che hai provato e che 
provi non siano senti- 
menti da disperde- 

re nel vuoto. 


lo, quella “voce” l'ho sentita 
Domenica, all'esordio con la 
Rossanese: ottomila corde 
vibravano straordinariamente 
nell’aria del San Vito e regala- 
vano emozioni a finire. Mi e 
bastato solo guardare negli 
occhi della gente per innamo- 
rarmi di quegli attimi e scol- 
pirli nel cuore. Anche stavolta 
hanno vinto il rosso e il blu, 
due colori di cui la città non 
può far veramente a meno. 
Peccato che i ragazzi in campo 
non abbiano ripagato tale 
fiducia. Sinceramente, però, 
non sento di condannare nes- 
suno dopo una sola partita. I 
soliti tiratori e gli pseudo- 
esperti di calcio stiano alla 
larga dallo stadio. Penso che 
ora più che mai ci sia bisogno 
di sostegno. Solo restando 
uniti potremo veramente 

costruire un nuovo corso. 
E questo invito all'unione è 
«rivolto specialmente alla 
curva, vero fulcro e motore del 
tifo. La “dottoressa bionda 
dagli occhi cerulei” e i suoi col- 
laboratori confermino con i 
fatti le continue promesse. Il 
futuro della squadra dipende 
infatti da precise competenze 
tecniche e da solide risorse 
economiche. La mia speran- 
za è di risentire continua- 
mente quella “voce” chiara 
e sincera, vederla crescere 
di tono e soprattutto di 
qualità. E .il Cosenza 
deve far di tutto per 
meritare questo 

amore. 


Armando 
Acri 
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Liberi all'Inferno, 
ma con la voglia di 
ritornare in 
Paradiso... e con 
gli occhi aperti! 


Campionato Nazionale 
Dilettanti: 1° incontro al San 
Vito “Cosenza EC. - 
Rossanese”, spettatori 8000 
circa, risultato 12. 
Cominciamo bene! Non scher- 
zo, cominciamo bene davve- 
ro... Ditemi quale curva di 
CND, C2 o C1 è paragonabile 
a quella mitica curva sud che è 
tornata a ruggire... La prima 
vittoria è stata nostra, quella 
sugli spalti, ma ora attendia- 
mo conferme sul campo! 
Almeno io personalmente le 
pretendo, voglio ritornar in 
Paradiso, sì, perché per la 
pazienza che ha avuto negli 
anni la nostra tifoseria, il 
Paradiso lo meritiamo davve- 
ro! Parlino quanto vogliono i 
vari Catanzaresi... Io sono sin- 
cero, non sono tifoso del 


Cosenza F.C., sono ultrà del 


Cosenza e basta, sono del 
popolo dei lupi e amo la mia 
città. Ho visto in questi ultimi 
mesi troppe “storie di merda”, 
ho visto la politica i suoi politi- 
canti di turno speculare sui 
nostri colori. Non vorrei sem- 
brare il solito “tagliaturo” per- 
ché in fondo solo il fatto che 
Pagliuso non c'è più è già una 
vittoria, ma permettetemi di 
ricordare che a farci fare questa 
fine non è stato solo lui. Per 
mesi ci hanno parlato solo di 
Serie B, e poi ci ritroviamo in 


questo Inferno...I vari politici 
o presunti tali di questa città 
hanno solo fatto parole e cerca- 
to di soddisfare i propri inte- 
ressi, il sindaco ha fatto solo il 
minimo di ciò che poteva fare 
e comunque anche lei va rin- 
graziata, ma attenzione fare 
eroe chi non lo è affatto, atten- 
zione a non ricadere nelle trap- 
pole e negli intrighi di chi vive 
il calcio solo per i propri inte- 
ressi. Non scordatevelo mai e 
speriamo che questa brutta 
storia ci serva per esperienza, 
soprattutto non scordiamoci 
mai che il Cosenza siamo 
noi... il resto è spesso solo 
merda! 


Marko — Rebel Fans 1995 


Una domenica... 


E si. Una domenica così la si 
aspettava da tempo. 
Finalmente il tiranno e spari- 
to...cancellato insieme al 
Cosenza calcio!!! 
L'uomo di Caricchio non c'è 
più, l'uomo che disse: "andate 
a tifare per lo Zumpano”...con 
tutto il rispetto per la squadra 
silana. Andare allo stadio al 
mattino come i vecchi tempi, 
incontrare gente comune, 
gente genuina. I discorsi: 
"quante persone verranno, si, 
vinciamo e così diamo subito il 
nostro predominio" etc. etc. 
Ci incamminiamo lì, nel ret- 
tangolo di gioco. È tanto che 
non lo vedo, che non lo calco, 
entro, mi faccio il giro e vado 
in curva, mi giro e rigiro e lo 
immagino pieno, sì, pieno 
come lo vedevo nell'annata di 


a 


Giorgi. Incontro Giuseppe e 
cominciamo a parlare di quan- 
ta gente verrá. Lui dice: "da 
3000 a 3500", io di rimando: 
"più di 5000, sì più di 
5000"..esco dal San Vito e 
vado ai botteghini, trovo 
Sergio della posta e discutia- 
mo: "hai fatto l'abbonamento?" 
"sì, lo faccio adesso", e parlia- 
mo di ricordi...adesso è quasi 
mezzogiorno, ritorno a casa, 
vado a pranzo con la famiglia, 
prima passo dal bar "due 
palme" e domando se hanno 
visto il presidente, sì, proprio 
lui. È strano che manchi... 
Si pranza con la famiglia e alle 
15 ci avviamo al San Vito, su 
via Roma c'è la colonna: sento- 
re che ci saranno molti spetta- 
tori al San Vito. Arriviamo nei 


pressi dello stadio e incontria- ` 
mo gli amici di tante battaglie, 
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di tante trasferte: "dai vieni a 
bere con noi!". 

"dispiace, ma non entra più 
nulla"...Come al solito non fac- 
cio fila e mi infilo nella curva 
sud. C'è tanta gente ed ancora 
ne entra, i Rossanesi sono al 
loro posto, si sentono poco. 
Noi siamo da B, come ai vecchi 
tempi. Il gruppo è compatto e 
le bandierine che sventolano 
fanno venire la pelle d'oca e i 
cori anche alcune lacrimucce. 
Tutto pronto, si parte. 
I Lupi soffrono però segnano 
una rete, Lentini se ne mangia 
un'altra alla fine del 1' tempo. 
Nell'intervallo soliti commen- 
ti: "ci vuole un po' di carisma e 
cattiveria, ne mancano tre: uno 
per ruolo”... Ripresa: i Lupi 
sono in difficoltà, la Rossanese 
ne fa due in pochi minuti, ini- 
zia lo scoramento, nel fifiale si 


ha la palla buona ma si spreca. 
Finisce con una sconfitta, non 


fa niente, alla prossima. 
I Lupi vengono sotto la curva: 
"grazie, grazie lo stesso:ci rifa- 
remo". Con l'augurio di uscire 
subito dalla D, ritorno a casa 
pensando che nel 74/75 
Zanotti dalla D ci portò in C. 

Altri tempi. Sì, altri tempi. 


Erano quelli di Runi, 
Sprigotti e  Bompan, 
Pasquino, Iazzolino e 
Codognano, Rigoni, 


Canetti, Villa, Pantani e 
Vivarelli. E ricordare un 
Cosenza-Vittoria 3 a 1 
con reti di Villa e 
Pantani, come se fosse 
stato ieri è bello... 


Lupo Silano 


L'Unione Europea ha dato... 
un calcio al Governo italiano. 
Il primo decreto salva-calcio 
del 2003 (ormai ne fanno uno 
ogni sei mesi), quello dello 
scorso febbraio, e stato conte- 
stato dall'UE perché potrebbe 
configurarsi come “aiuti non 
autorizzati alle imprese” e, 
soprattutto, perché viola pale- 
semente le direttive comunita- 
rie in materia di contabilità e 
bilancio. 
L'UE già alcuni mesi fa aveva 
richiesto chiarimenti al 
Governo italiano: è evidente 
che i chiarimenti forniti non 
sono stati esaustivi (né poteva- 
no esserlo!). 
Cerchiamo di capirne di più. 
Le società calcistiche italiane 
sono palesemente indebitate, 
con livelli di debiti ben supe- 
riori, in quasi tutti i casi, al 
reale valore del “patrimonio 
calciatori” e dell'attivo patri- 
moniale. Le cause sono un 
po” note a tutti, ma even- 
tualmente ci torneremo sui 
prossimi numeri del “Tam 
Tam”; diamo ora solo un 
accenno per capire 
quale può essere la 
posta in gioco e 
quali potranno 
essere le conse- 
guenze. 
L e 
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JE EUROPEA CONDANNANO L'] 


società di capitali, e quindi 
anche le società di calcio che 
hanno la forma giuridica di 
SpA o Srl, annualmente “chiu- 
dono” il loro bilancio eviden- 
ziando in particolare due 
aspetti: quello patrimoniale- 
finanziario (patrimonio, credi- 
ti e debiti) e quello economico 
(costi e ricavi dello specifico 
anno a cui si riferisce il bilan- 
cio). Il risultato economico 
dell’anno è la differenza tra 
ricavi e costi (utile d'esercizio 
se positiva, perdita d'esercizio 
se negativa) 

Tutte le normative relative ai 
bilanci delle imprese (almeno 
nel mondo occidentale ed 
industrializzato) prevedono 
un criterio fondamentale 
molto semplice: il criterio di 
competenza. 

Tale criterio, oltre che dalla IV 
direttiva CEE recepita in Italia 
nel 1991 con la modifica del 
Codice Civile, era previsto 
anche dalla previgente norma- 
tiva italiana (Codice Civile del 
1942), ed è previsto dai postu- 
lati e principi contabili dei 
Dottori Commercialisti e dallo 
IAFCC (associazione interna- 
zionale dei professionisti con- 
tabili). Vuol dire che, per 
quanto riguarda l'aspetto eco- 
nomico (costi e ricavi), devono 
essere inseriti nel bilancio i 


ricavi effettivamente maturati 
nel corso dell'esercizio, indi- 
pendentemente dal loro effet- 
tivo incasso. Ad esempio, una 
tipica azienda commerciale 
(es. un grossista di alimentari) 
avrà come ricavi dell'esercizio 
il valore delle merci effettiva- 
mente vendute nell'anno, indi- 
pendentemente dal fatto che 
può aver incassato dei soldi 
per merci vendute nell’anno 
precedente, o può non aver 
incassato parte delle vendite 
dell’anno perché i suoi clienti 
gliele pagheranno l’anno suc- 
cessivo. 

Le società di calcio, analoga- 
mente, dovrebbero inserire nel 
bilancio dell'esercizio 2002- 
2003 (normalmente l’anno o 
“esercizio sociale” si apre per 
le società calcistiche il 1° luglio 
e si chiude il 30 giugno del- 
l’anno successivo), i ricavi 
derivanti dalla partecipazione 
al campionato 2002-03 (abbo- 
namenti, incasso biglietti, 
diritti televisivi, sponsor, plu- 
svalenze dalla vendita di gio- 
catori) ed i costi sostenuti per 
partecipare a quel campionato 
(stipendi giocatori, costi tra- 
sferte, minusvalenze dalla 


vendita di giocatori, ecc) 

Una prima violazione a tale 
criterio, da parte delle società 
calcistiche, è stata quella di 


a 


iscrivere tra i propri ricavi del- 
l’anno tutti i diritti televisivi 
per i quali è stato stipulato il 
contratto. Per cui, se una socie- 
tà stipula un contratto trienna- 
le nel 2003-04 per i campionati 
dal 2003 al 2006, potrà portar- 
si tutti i ricavi nel bilancio 
2003-04. 

Il cosiddetto primo decreto 
salva-calcio (o spalma-debiti) 
ha definitivamente (almeno 
fino all'intervento comunita- 
rio) rivoluzionato e sconfessa- 
to tale criterio. Ha consentito, 
infatti, di “spalmare” in dieci 
anni le minusvalenze derivan- 
ti dalla vendita dei giocatori: 
se ho un giocatore che ho 
pagato lo scorso anno 10 
milioni di euro e lo rivendo 
adesso a 2 milioni, la perdita 
degli 8 milioni di euro non la 
riporto nel bilancio di que- 
stanno ma la suddivido nei 
prossimi dieci anni. Tutti capi- 
scono che è un criterio irragio- 
nevole. Sarebbe lo stesso 
ragionamento di un capo 
famiglia che guadagna 20.000 
euro all’anno e che, preveden- 
do di incassarne 100.000 in 5 
anni, spende tutto il primo 
anno per vitto, abbigliamento, 
scuola dei figli e vacanze: 
dopo un pæ si troverebbe in 
mezzo alla strada (o si salve- 
rebbe solo avendo precedente- 
mente disponibili i 100.000 


euro per 
risparmi 
pregressi, 
eredità o altro). 
Quale potrebbe essere l'effetti- 
va conseguenza dell'impu- 
gnativa comunitaria, e quindi 
della cancellazione del decre- 
to, per le società italiane? 

La necessaria correzione dei 
dati di bilancio, attraverso le 
rettifiche contabili, porterebbe 
quasi tutte le società a trovarsi 
con un perdita di esercizio 
ragguardevole, che potrebbe 
anche erodere l’intero capitale 
sociale. La conseguenza 
immediata, se le società fun- 
zionano secondo legge, è che 
gli amministratori (ed in caso 
di loro inadempienza i collegi 
sindacali) dovrebbero convo- 
care l'assemblea dei soci per 
l'immediata ricostituzione del 
capitale sociale (art. 2447 del 
Codice Civile). 

Significa sostanzialmente che i 
proprietari delle società 
dovrebbero mettere immedia- 
tamente mano al portafogli, e 
ricapitalizzare le società, 
immettendo grandi quantità 
di capitale fresco (soldi con- 
tanti). In caso contrario si apri- 
rebbero le strade per il falli- 
mento della società. 

Come si risolverà? Con una 
ulteriore soluzione all'italiana, 
fabbricando nuove carte false? 
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Difficile ipotizzarlo, nonostan- 
te linnata capacità delle itali- 
che fantasie. Con una effettiva 
ricapitalizzazione delle princi- 
pali società ed una riduzione 


dei costi del sistema? Forse è’ 


più probabile. Sicuramente 
non tutte le società ci riusci- 
ranno e resterà qualche morto 
sul campo (finanziariamente 
parlando). Si aprirebbe proba- 
bilmente un altro capitolo di 
fallimenti e costituzioni di 
nuove società, con cancella- 
zioni dai campionati (magari 
in corso) e conseguenti ripe- 
scaggi; e con qualche “piazza” 
importante che potrebbe 
restare implicata. Sicuramente 
non è uno scenario entusia- 
smante. Si va sempre più 
verso un calcio governato in 
modo “americano” dove lo 
spettacolo è subalterno alla 
finanza ed alle TV, e dove la 
possibilità di sognare i grandi 
palcoscenici per le piccole 
città diventa sempre più 
remota. I casi del Chievo o 
del Castel di Sangro ricor- 
diamoceli: presto apparter- 
ranno ad remoto passato 

che difficilmente torne- 

rà. 


Sabatino 


- 


: nn'u sà? E" propriu IÒ he sgomotu c'unn'è nuy AGC Ma tu un mi VE s'era ana 
dduvè7/ ‘niri cazzi... Chiru | cene, ma nu puarcu j ; , pari au cone... /cane venia | 


cicetu du patruni cca a parrà ` 
zatu encuna cosa. u ne vrinzule? 


Tara... <= % — ] : y £ pl 
Ea = 


mmaculataj Y Ni Ms a = 


A P Dia ESP 
a) Mi chiedo dove si trovi il nostro a) In parole povere nulla a) Le tue fattezze non rispettano certo 
singolare amico Harpo! + ormailoseparadalla i canoni della fisionomia canina! 


b) Suppongo tu sia all'oscuro del- certezza che Harpo non b) Probabilmente se fossi appartenuto 
lincresciosa situazione in cui si siauncane mabensiun alla famiglia dei canidi non avrei 


trova: temo che il suo padrone suino. avuto bisogno di apprenderne i com- 
dalla vista deficitaria nutra qual- b) Benedettasia portamenti da un insegnante... 
che sospetto nei suoi confronti... l'Immacolata 

Concezione! 


iammm.. Et capitu.., 
€ s'ha finitu i 
biglietti | visita? 


truavi davanti nu ciotarleddru., 
Cchi cazzu fà? 


Supponiamo che incontri un estraneo dai Ho afferrato... E supponiamo che 
modi bizzarri... Che atteggiamento adotta? abbia terminato i biglietti da visita... 


E echi ni sacciu... Tu a 
lingua ma fazzu sulu ara 
frissuro... 


MARSA TENS ECA 
a) Qualcuno sa dirmi come si pro- a) E questo? Ignoro la risposta... 
nuncia? | b) Codesto, invece? Francamente della lin- 

i c) Harpò, rispondi tu adesso! gua conosco solo la- 
spetto culinario! 
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ccussì un 
siantu sulu 


Mintu in pratica a le- Iu mò staiu sorbonnu Ei offerratu.... i 
zione | stamatino: nu ancunu | l'alcolismo... Forsi forsi puazzu } ™ 
cane addi salvà sempi sarba ancunu du' /aru momentu du 


nu cristianu, puru a sacrificiu...11 


a) Grazie al tuo prezioso 
consiglio proteggerò qual- 
cuno dai danni provocati 
si rispetti deve sempre scongiurando il dal colesterolo 


Quale misteriosa ope- a) Mi limito a mettere a) In questo pre- 
razione ti appresti a in pratica la lezione ciso istante, per 
compiere? odierna: ogni cane che esempio, sto 


b) Aver compagno al duol 


essere pronto a sacrifi- pericolo che un 
scema la pena 


carela propria vitaper uomo precipiti 
salvare un uomo... nel baratro del- 
b) Si spieghi meglio! l'alcolismo... 


Y Prim'i tuttu ei essa sicuru c'u 
patruni dorma pisante...Pu valu 
a na finestro 'ncupata, tagliù u 
vitru, mpicu na corda aru 
davanzale e dintra, ccu na pila, 
valu dirittu ara... 


Tu, Fuffy... Y Nnanzituttu circu ‘i capì 

cazzu fà si tl si tenanu ‘ntenziuni serie... Harpo: cumu ti 

vonnu palià? Pu ci chiavu nu muzzicuni cuanzi in casu i 
ari pasturiaddri ca l'addi 
ven] a ricoglia Pellicori 
ecu ru corrattrezz!...! 


furtu ara casa? 


a) Lei, Fuffy... Mi descriva la sua reazio- Esatto! Adesso lei, Dopo essermi accertato che il 


ne in caso di aggressione Harpo, mi esponga il suo padrone si trovi in una fase di 
b) Appurato che si tratti realmente di comportamento in caso sonno profondo, mi avvio verso la 
un'aggressione, cercherei di provocare di furto in casa. finestra meno esposta al controllo 
delle lesioni agli artiinferiori in modo da visivo, operando un'incisione ne 
comproimettere la deambulazione del- asporto i vetri ed una volta entra- 
l'individuo sospetto... i 2 to, con l'ausilio di una torcia elet- 


trica, mi dirigo di soppiatto alla... 


H'adi perdonà: tu arrobbi, ‘mprosi, 
armi trangani, mangi, bbivi e tinni 


Delia E da pe cesa - Ottimo! Col 
nu buanu cane] N i : 3 patrimonio di 

queste qualità 

potrò fare car- 

riera nel 


mondo del 
Calcio-busi- 
ness! 


Sono addolorato: lei ruba, inganna, 
cibarie senza curarsi di portare a termine i propri compiti... Non riesce a trarre insegna- 
mento dai suoi errori: non credo che in lei vi sia la sostanza capace di renderla un buon cane! 
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Parco Enza, Montecchio (Re). 
Mondiali Antirazzisti: consue- 
to appuntamento estivo per la 
nostra tifoseria, mai tanto 
numerosa come in questa 
occasione. 
Settima edizione, 168 squadre 
partecipanti al torneo di calcio, 
decine di gruppi ultrà italiani 
ed europei, numerose comuni- 
tà di migranti provenienti da 
ogni angolo del pianeta, diver- 
se organizzazioni giovanili 
antirazziste, tutti accampati 
all'interno dei due campeggi 
organizzati. Questi, in sintesi, i 
numeri dei Mondiali 
Antirazzisti. 
In mezzo ad una moltitudine 
di culture, colori e, perché no, 
fedi calcistiche, si distingueva 
uno sprazzo di rossoblu. 
Un'accozzaglia di tende, priva 
di qualsiasi logica geometrica 
o funzionale, all’interno del 
campeggio. Mai numerosi ed 
eterogenei come quest'anno, 
in rappresentanza delle 


mille sfaccettature della tifose- 
ria. Addirittura due squadre 
partecipanti al torneo. 

Già, il torneo. Il pretesto cioè 
per stare insieme. Senza alcu- 
na competizione: basti pensare 
che le fasi finali si sono dispu- 
tate esclusivamente ai calci di 
rigore, con risultati finali frutto 
esclusivamente della casuali- 
tà. Del resto, Montecchio è 
soprattutto altro. 

È la voglia di staccare la spina 


dopo l'ennesimo campionato 
su e giù in giro per l’Italia, con 
il groppone in gola per una 
retrocessione annunciata con 
largo anticipo. 

È la voglia di incontrarsi, cono- 
scersi, mescolarsi. È la voglia 
ancora, di rivedere tanti amici 
conosciuti negli stadi della 
penisola, che magari non vedi 
da anni per evidenti motivi 
calcistici. 

Ma è la voglia soprattutto di 


TA 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.722535 
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confrontarsi su problematiche, 
mai tanto attuali, come il razzi- 
smo negli stadi e nella società, 
o quella barbarie che è diven- 
tata il calcio moderno, tanto 
distante dalla genuinità popo- 
lare. 
Numerosi erano poi gli stand 
all’interno della piazza 
Antirazzista, dove ogni tifose- 
“ria aveva a propria disposizio- 
ne uno spazio informativo. E 
grande attenzione ha destato 
la nostra rivista, andata prati- 
camente a ruba, con decine di 
curiosi pronti a dare consigli, 
suggerimenti, ma soprattutto 
interessati a conoscere il gior- 
nale, le finalità e, più in genera- 
le, la situazione della nostra 
curva. 
Il momento più intenso poi del 
fine settimana, è stato il corteo 
per le vie di Montecchio. Cori, 
boati, torce, bandiere: come se, 
simbolicamente, quelle strade 


fossero diventate una sorta di 
Zona Temporaneamente 
Autonoma, dove ognuno 
gestiva il proprio spazio, 
dando vita, collettivamente, 
ad un corteo coloratissimo. 

Inutile soffermarsi sul torneo. 


Peccato, perché per la prima 


volta entrambe le squadre ave- 
vano superato le fasi prelimi- 
nari! Ma gli organizzatori 
hanno preferito non far dispu- 
tare la successiva partita con- 
tro una delegazione degli 
Ultrà Lecce, modificando il 
calendario. Per noi è stata, 
senza mezzi termini, un'offesa 
alla nostra intelligenza e abbia- 
mo preferito rinunciare a con- 
tinuare il torneo, in segno di 
simbolica protesta. |. 

Domenica, infine, nella gior- 
nata conclusiva, si è svolto l'at- 
tesissimo dibattito fra le tifose- 
rie. Organizzato dai veneziani, 
cui va il merito di aver suppli- 
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to ad un'evidente lacuna orga- 
nizzativa, ha riscosso un dis- 
creto interesse. Tanti gli argo- 
menti trattati, toni accesi, qual- 
che strumentale polemica. Ma 
questa è un'altra storia che 
prima o poi racconteremo... 
Per concludere, il pensiero va a 
Davidone, esponente della 
gradinata Nord genoana ed 
animatore di tante edizioni dei 
Mondiali. Davide è rimasto 
vittima, l'ennesima, di un 
grave incidente sul lavoro, nel 
porto di Genova. È uscito dal 
coma ma ha perso un arto e 
rischia di perdere un occhio. 
Conoscendolo, siamo sicuri 
che non avrà perso la voglia 
di andare avanti, nonostan- 

te tutto. Che sia d'insegna- 
mento per noi tutti. 


Luca Scarpelli 


- 


Mosta 


Tanti auguri a tutti! 


LETTERA APERTA DA VIBO VALENTIA - SETTEMBRE 2003 


Cari sportivi cosentini, amici, 
affini ed affiliati. 
Vi scrivo in questo momento 
difficile per me, in quanto 
voglio porgervi i miei migliori 
auguri per questa nuova sta- 
gione del calcio cosentino. 
Auguri a tutti, specialmente al 
. Coordinamento da me coordi- 
nato, che mi è stato sempre 
fedele lungo le (auto)strade da 
me intraprese. Auguri a Padre 


Fedele , da me nominato pre- 
sidente dell’inesistente 
cosenza calcio 1914, non- 

ostante le diatribe passate 
(auguri a “chini ci avìa 


ammuccatu”). 
E a Sar RI 
all Avv.Mazzotta, che 


un giorno o l'altro 
vi spiegherà 
cun e 


cazzo c'entra con me. 

Auguri a Carchidi, con la spe- 
ranza che dimentichi le vec- 
chie incomprensioni, in modo 
che “u cuaddru ciù tiru a sor- 
presa”. 

Auguri a Milicchio, ed ai con- 
cessionari di Cosenza e pro- 
vincia. 

Auguri ad Eva, anche se pote- 
va aspettare un po’ a creare 
una societá pulita. E stato uno 
choc. La gente non c'è abitua- 
ta. E poi, tagliare il mangia- 
mangia così repentinamente 
non è mica da Sindaco di una 
città calabrese... 

Auguri soprattutto alle 
migliaia di tifosi (“si ci voliti 
venì aru campu ci veniti sinnò 
iativi viditi uZumpanu”, scu- 
sate ma quando penso ai tifosi 
questa frase mi parte in auto- 
matico). 

Auguri agli orfanelli della tri- 
buna numerata, ora desolata- | 
mente vuota. Vi prometto che 
quando esco vi porto a Ferrara 
a”“vigna”. i 

Auguri a Pitino (“si vù ancunu 
consigliu chiama a figliuma”). 
Insomma tanti auguri a tutti, e 
se ci fosse bisogno di qualche 
fidejussione “ammia a cunti”, 
chiamatemi senza problemi. 
Arrivederci, amici tifosi (“si ci 
voliti veni aru campu...”) 


lettera tradotta da Micu u Pulici. 
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phe 


Prendete una tavolozza piena 
di colori. E provate a sostituire 
i colori con una varietá infinita 
di pentagrammi musicali. Solo 
così potrete comprendere 
meglio come la band patavina 
sia giunta a questo secondo 
lavoro, licenziato dalla Elitist, 
etichetta nata da una costola 
della Earache. Penso che pro- 
prio questo sia il significato di 
"The painter's palette". La 
musica, come il colore è fatta 
di sfumature, di miscugli di 
varie tinte, cha danno vita ad 
altri colori. Stà poi allamano di 
chi dipinge, (di chi suona nel 
nostro caso!!) nel riuscire a 
dare forma ai propri pensieri. 
Scordatevi quello che gli Ephel 
Duath avevano fatto col prece- 
dente lavoro; il black metal di 
"Re-phormula" era già anni 
luce avanti rispetto alla massa 
dei gruppi, specialmente euro- 
pei. Ma ora si cambia registro. 
È proprio nell'approccio com- 
positivo che va trovato il 
punto di rottura. Sarà forse il 
rivoluzionamento della line 
up, non lo sappiamo. Ma il 
suono di "The painter's palet- 
te" risulta ricco di spunti jazz, 
fusion, metal con una perenne 
sensazione d'improvvisazione 
propria del jazz, di malata 
improvvisazione che lo per- 
mea. L'inizio è devastante: 
"The Passage" è un gran pezzo, 
al suo interno trovano spazio 
free jazz, drum & bass, trofnbe 


che svisano in una continua 


alternanza di voci "urlate" e 
più pulite. ‘In alcuni pezzi 
("Labyrinthine") si fa spazio 
quel che ormai si definisce 
post hard-core, un po quel che 
facevano gli "At the drive in”, 
con la batteria di Davide 
Piovesan impegnata in conti- 
nui controtempi, accompa- 
gnata alla perfezione da Fabio 
Fecchio al basso. Per non par- 
lare di "Praha", pezzo stru- 
mentale con un inizio pratica- 
mente jazz molto melodico e 
rilassato, che mette a nudo le 
grandi capacità d'improvvisa- 
zione del gruppo. Anche l'elet- 
tronica, ormai nuova frontiera 
dei suoni estremi trova spazio. 
Non poteva essere altrimenti e 
questo specie in "The picture", 
dove la struttura nervosa del 
brano collima perfettamente 
con i suoni sintetici. "Ruins" 


non prende prigionieri: molto . 


tirata, drumming mozzafiato e 
qua e la qualche lontana remi- 
nescenza black metal nei riff, 
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| Duath THE PAINTER'S PALETTE 


tutto però si stoppa con l'av- 
vento della voce "pulita" di 
Davide Tolomei, che comun- 
que risulta molto a suo agio 
nella continua e piacevole . 
alternanza con Luciano 
Lorusso agli "screaming". Il 
culmine si tocca con "Ironical 
Communion"...la tempesta 
dopo la quiete...con un inizio 
incredibilmente vicino alle 
sonorità che potreste ascoltare 
in un jazz club. di New 
Olrleans, con il talentuaso 
Davide Tiso che "caccia" dalla 
sua chitarra souni incredibil- 
mente vari. Subito dopo un 
orda di chitarre discordanti, in 
un brano la cui struttura tiene 
chi l'ascolta in continua tensio- 
ne, non fornendo alcun riferi- 
mento...sicuramente il pezzo 
più completo, spiazzante e 
d'atmosfera dell'album. 
Dall'entusiasmo delle mie 
parole avrete intuito che, a mio 
avviso, ci troviamo di fronte 
ad uno, forse all'album più 
coraggioso ed intelligente che 
una metal band italiana abbia 


composto, dai tempi di 
"Tribe" dei Sadist. 
Impossibile ignorarlo, 


impossibile non rimanerne 
impressionati. 


Pasquale 
Radio Ciroma 


